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ltra ?oH* « pfcigio era il delitto 
degli Scrittarfcio «fece mi credo ob- 
bligatoci: Sàte vm GOpfesskm pubblica 
per rendere *ìcbi di ragione l'onore 
di ua oompopijmpBoto HÌm so 4i H^.W- 
ritarmipta^toiè drfiÀaJ» la QmQCS^eft- 
za, tanto anco aelk c?se più picche 4 
è avanzata, la civiltà — b0oe4«ttp il 
progwjstflino ; v i U<u .~ (! 
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L'Impresa della Pergola con suo ma- 
nifesto di giovedì scorso annunziò 
* Il FAUSTO . Dramma Giocoso di uno 
Seri ttor Fiorentino, musica.., della mu- 
sica non parlo: una voce si sparse ch'io 
fossi l'autor del libretto, molti lo cre- 
derono, divenne il segreto della Com- 
media: per non defraudare chi si deve 
della giusta lode piacemi esporrei fatti. 

1/ anno scorso una tal persona mi 
mandò a chiamare, mi fece vedere un 
quidernetto di Prosa che mi disse chia- 
marsi Il Fausto, mi domandò se avessi 
voluto tradurre quella Prosa in Poesìa, 
e qual premio ne avessi voluto: fissato 
il prezzo seppi chi fosse l'autore della 
Prosa, e fui diretto a quel tal Signore 
insieme col quale la leggemmo o per 
meglio dire la deciframmo, ed a misu- 
ra che progredivamo diceva il Signore ; 
qui voglio — Un'Aria — qui Un 
Duetto — qui Un Terzetto — qui 
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nove, undici, tredici versi al più di Re- 
citativo ec. ec. ed io; si Signore; e se- 
gnava col lapis in margine per ricordar- 
mene — il tempo? oh . . . oh. . . il tem- 
po! otto giorni — otto giorni soli? non 
più — si Signore. 

Partitomi da lui monto con tutta fu- 
ria a cavalcioni sul mio Pegaso, e dan- 
dogli dei colpi terribili di calcagno bei 
fianchi lo spingo su per le vette del? 
r Elicona, ma la povera bestia non po 1 
tendo per mille ragioni servirsi dell'ale, 
e non usa d' altronde a tanta fretta in- 
ciampava e cadeva ad ogni passo su per 
quei sassi; pure tutto grondante di su- 
dore ed ansante facendosi — del cui 
trombetta ~ emetteva i suoni di quel- 
la Prosa — Poesia. 

Quello però di che non mi era ac- 
corto, e che ho veduto poi dal Libretto 
stampato si è che un altro Poeta erasi 
attaccato alla coda del mio Bajardo, e 
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raccoglieva quei suonigli modulava alla 
creatrice fantasia del Maestro, e fra quel- 
Y aure e queir armonia, oh potenza del 
Genio! inspiravasi — buon prò gli fac- 
cia; el mi ha convinto in senso inverso 
della verità della sentenza. 

' « JYemo miser nisl comparatus. » • 

Il Dramma adunque non«è mio né 
per T invenzione del soggetto , ne per 

10 sviluppo della catastrofe , ne per % 
sentimenti, nè per V espressioni: volle 

11 Signore che religiosamente fossero 
osservate anco le parole della Prosa, e 
qui lo compatisco, amor del padre pep 
i stìoi figli: io non feci che tradurre il 
più strétta mente possibile quella Prosa 
in Poesia; ma di quella (se così pw dir- 
si ) mia Poesia forse nel Libretto stam- 
pato alterata e confusa appena ve »a 
sarà un terzo - — il resto è ài quel por- 
tà della còda; i . o;^ . i> 
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Protesto intanto una volta per sem- 
pre al Pubblico che io non riconosco 
per mie sì in prosa che in verso se non 
le composizioni che saranno fatte re- 
citare o stampare da Me col mio nome. 
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